Dal Festival Economia di Trento
VERSO UN NUOVO PENSIERO ECONOMICO.

PLURALE, DIALOGANTE, DEMOCRATICO E INTERCULTURALE
di Enzo Mario Napolitano



Centinaia di persone in piedi, sedute per terra e accalcate fuori dalla sala per assistere, in assoluto silenzio, ai lavori di un forum di economia dedicato a “l’innovazione come prodotto sociale” che proponeva come star (!) Linda Lanzillotta, Ministro degli Affari Sociali, Innocenzo Cipolletta, Presidente del Sole 24 Ore e dell’Università degli Studi di Trento.
Un convegno che altrove o in altro momento avrebbe attirato poche decine di interessati oltre alle sempre utili “truppe cammellate” assoldate dagli organizzatori.

Ma cosa aveva reso così attraente un dibattito economico così? Tanto da far titolare La Repubblica del 3 giugno “Economia come a un concerto rock, tutti in fila al festival di Trento”?
Un Festival sull’Economia di quattro giorni densi di dibattiti, lezioni e incontri con gli autori di testi economici (www.festivaleconomia.it).
Ma a chi è venuto in mente di organizzare un festival, per sua natura vivace e allegro, sulla materia ritenuta come la più noiosa (forse seconda solo alla ragioneria) da decine di generazioni di studenti degli istituti tecnici commerciali e delle facoltà di economia?
A chi è venuto in mente un festival per osannare la cosiddetta Scienza Triste?

A Giuseppe Laterza, uno degli ultimi veri editori italiani (www.laterza.it), nel 2004 durante il Festival della Filosofia di Modena e, precisamente, assistendo all’incontro in piazza di oltre mille persone con Umberto Galimberti sul tema della vita e della morte tra gli antichi greci. 
Laterza ha colto la straordinarietà e la democraticità di quel momento e ha pensato a un festival per divulgare un’economia “come non ve l’hanno mai raccontata”. 
Ha cercato e trovato in poco tempo i soci giusti per avviare una simile impresa: il già citato Innocenzo Cipolletta e Tito Boeri, docente della Bocconi e coordinatore del sito economico www.lavoce.info, che è diventato il coordinatore scientifico del festival. 

Un’idea che si è tramutata in realtà grazie alla forte partnership tra Il Sole 24 Ore, l’Editrice Laterza e l’Università degli Studi di Trento. Ma anche grazie a un efficace fund raising che ha raccolto 600 mila euro dalla Provincia di Trento, 100 mila dal Comune di Trento, 200 mila da Banca Intesa e una cifra simile dalle Assicurazioni Generali. A cui vanno aggiunti le sponsorizzazioni minori, il volontariato di privati, imprese e istituzioni. Per giungere probabilmente a conti fatti, a superare i 1,5 milioni di euro. Un investimento che non tutti i trentini hanno apprezzato e compreso tanto che sul Corriere del Trentino del 2 giugno si poteva leggere “sono strati spesi troppi soldi per questo evento” “l’economia è un argomento incapace di attirare tanta gente, non è come la letteratura”. 
Certamente il festival si è rivelato una potente leva di marketing per i promotori e in particolare per l’Università di Trento che è riuscita a differenziarsi dai competitori limitrofi e in particolare per la Facoltà di Economia  presieduta da Carlo Borzaga.
Se è vero, come sottolineato dai pochi critici, che le vie centrali di Trento era poche affollate (l’economia non ha la stessa capacità attrattiva della letteratura, della danza o della musica di strada) non si può dire lo stesso per le decine di appuntamenti dove bisognava recarsi con molto anticipo o prenotare un posto in piedi. 
Ma dove risiede il successo di questa manifestazione? 
Sarebbe troppo facile osannare le efficacissime  relazioni pubbliche che l’hanno promossa da qualche mese su tutti i media o la puntuale organizzazione che ha ridotto al minimo i disagi e le diseconomie dei partecipanti.
Il successo della manifestazione è da ricercarsi innanzitutto nel diffuso e crescente bisogno di pensiero economico. Un bisogno percepito da una platea ben più vasta di quella dei docenti, degli studenti e degli studiosi della materia, degli imprenditori, dei manager e dei professionisti. I tradizionali target della stampa economica. 
Un bisogno che richiede risposte e proposte, anche se sempre complesse e mai miracolose, in questo periodo di transizione e di smarrimento. 
Una vera e propria sete di pensiero economico. Un pensiero che deve uscire dai salotti buoni e dai conventi per diventare democratico, contaminante e concreto. 
Un pensiero che per sua natura è plurale e diffuso soprattutto dopo la definitiva scomparsa del modello collettivistico.  

Il successo della manifestazione risiede nella capacità dei promotori di cogliere queste esigenze e di comprendere come, invece, si sarebbe rivelato sterile un evento finalizzato a promuovere solo il pensiero liberale (magari targato Confindustria) non più sufficiente per comprendere e gestire la complessità del mondo. 

I promotori hanno quindi inventato un luogo in cui far incontrare e dibattere i tanti pensieri economici sviluppati nelle facoltà, nelle imprese, nei sindacati, nelle organizzazioni del terzo settore. 
Un’attenzione alle differenze che è stata colta e apprezzata dal pubblico che ha partecipato in massa.
È stato così possibile assistere a dibattiti veri in cui pensieri economici differenti, una volta vissuti come diversi e antagonisti, si sono confrontati senza pregiudizi, reverenze o remore.

È stato così possibile ascoltare Tommaso Padoa Schioppa, il neo Ministro dell’Economia, ma anche Alex Zanotelli, il padre comboniano ritenuto il leader  morale degli altermondialisti italiani. 
Un festival democratico, aperto, dialogante, contaminante.

Un festival che ha stupito molti (compreso lo scrivente) e che ha sconfitto i pregiudizi verso l’economia, che resta materia impegnativa ma viva e dinamica.
Un festival che ha accolto e valorizzato tutti i pensieri, le identità, i progetti  e le prassi economiche attribuendo loro pari dignità.
Un evento interculturale (mi piacerebbe ribattezzarlo il festival dell’ economia interculturale) e immediatamente percepibile come tale nella Piazzetta dell’Altra Economia dove, sotto lo stesso tendone,  si trovavano gli stand librari de Il Sole 24 ore, della Voce.info, del mensile Altraeconomia e di Trentino Arcobaleno.

Un evento che ha dimostrato come siano profittevoli il dialogo tra le culture (in questo caso economiche) e la valorizzazione del pensiero altro. 
Un evento che avrà veramente successo se diventerà stimolo per diffondere le culture economiche (usiamo il plurale) nelle università,nelle imprese, nelle banche, nelle organizzazioni sindacali, nelle imprese sociali. 
Tutte realtà naturalmente portate a sviluppare e consolidare il proprio pensiero unico, la propria verità assoluta. 
E che invece troveranno le risorse per il loro sviluppo, e per lo sviluppo dell’economia italiana, solo nel confronto con altri pensieri e prassi.



Trento-Biella, 2 e 3 giugno 2006 

Enzo Mario Napolitano

Etnica, la scuola per l’economia interculturale

Ore 12,00 del 2 giugno, primo ponte lungo dell’estate 2006. La Sala del Consiglio della Provincia di Trento è uno dei luoghi in cui l’arte convive da decenni con la politica dopo che Fortunato Depero (il pittore futurista nato a Rovereto nel 1892 e ivi morto nel 1960 - � HYPERLINK "http://www.depero.it" ��www.depero.it�), ne ha curato l’allestimento (1953-1956)  con affreschi, bassorilievi ed enormi tele raffiguranti l’identità e l’operosità della  comunità trentina.


Il luogo ideale per sancire il successo di quello che è stato definito (con un consapevole azzardo dall’imprenditore Marangoni) il “Primo Concilio Economico”.








Innocenzo Cipolletta in un articolo per la news del festival del 2 giugno ha scritto un articolo intitolato “l’innovazione è sovversiva 


ecco perché viene combattuta”. 





Anche l’economia è sovversiva quando 


diventa luogo di confronto, dialogo, contaminazione, democrazia e creatività. 














